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Catania 

Voto-mercato: 
arrestato 
Pulvirenti 

WALTKR RIZZO 

• • CATANIA. Botta e risposta 
tra il Palazzo di Giustizia e la 
Questura di Catania. Gli uomi
ni della Squadra Mobile, Insie
me ai loro colleglli di Mantova, 
hanno arrestato ieri mattina al
l'alba Antonino Pulvirenti, 27 
anni, figlio del boss latitante 
Giuseppe Pulvirenti, «u' mal-
passotu». Il sostituto procurato
re della Repubblica Nicolò Ma
rno, sempre ieri mattina, ha 
invece depositato la richiesta 
di rinvio a giudizio per lo scan
dalo del palazzo delle Poste a 
Libr.no. Una vicenda giudizia
ria nella quale sono coinvolti il 
presidente del Catania Calcio, 
Salvatore Massimino, e l'asses
sore comunale de. Santino 
Cantarella. 

Antonino PuMrenti >Ninu u' 
malpassotu» era latitante dal 
20 giugno, inseguito da un or
dine dì custodia cautelare in 
carcere, firmato dai magistrati 
catanesi che hanno condotto 
le indagini sul «supermarket 
elettorale» messo su dal clan 
mafioso PuMrenti. È stato 
bloccato In una villa di Masca-
lucia. un paesino sulle pendici 
dell'Etna, a circa dieci chilo
metri da Catania. Aveva tre pi
stole automatiche 9x21 e una 
calibro 7,65, tutte con il nume
ro di matricola cancellato. As
sieme a lui gli agenti della poli
zia hanno arrestato anche Ma
rio Grazioso, ventotto anni, ge
nero del «malpassotu». Sono 
entrambi accusati di associa
zione mafiosa, estorsione, se
questro di persona e lesioni. 
Questi ultimi due reati fanno ri
ferimento al rapimento e al pe
staggio dell'operaio Santo Ve
nerando Marino. L'uomo ven
ne picchiato a sangue perché 
non rivelasse l'ubicazione di 
una villa-bunker utilizzata dal 
clan. Da quel giorno per Mari
no fu un continuo calvario. Lo 
scorso aprile, l'operaio, per ri
chiamare l'attenzione sul suo 
caso, sequestrò l'arcivescovo 
di Catania Luigi Bommarito, te
nendolo per oltre due ore sotto 
la minaccia di un coltello. 

Nella villa di Mascalucia, 
propieta di un altro pregiudi
cato arrestato ieri, Pulvirenti e 
Grazioso abitavano con le loro 
famiglie. Vi avevano stabilito 
un vero e proprio quartier ge
nerale. Ogni mattina, gli autisti 
del clan venivano a prelevarli 
per portarli a curare ( loro «af
fari». 

Tra gli affari di Pulvirenti vi 
era la gestione di due ditte per 
la distnbuzione di prodotti ali
mentari. Società che nella zo
na pare non avesse concorren
ti. Grazioso si occupava invece 
di edilizia. Controllava nume
rosi cantieri, anche se, a suo 
nome, non esiste alcuna im
presa nei registri della Camera 
di Commercio. 

Nella richiesta di rinvio a 
giudizio presentata dal giudice 
Nicolò Marino si fa invece rife
rimento a fatti avvenuti nel lon
tano 1984. Vengono ipotizzati 
due reati: abuso d'ufficio e fal
so in atto pubblico. Per il pri
mo reato e stato chiesto il rin
vio a giudizio, oltre che per 
Salvatore Massimino, anche 
per l'ex direttore comparti
mentale delle Poste, Giosuè 
Salomone, e per il dirigente. 
Salvatore MinnI. Avrebbero fat
to in modo che l'amministra
zione postale acquistasse l'im
presa di Salvatore Massimino. 
mediante trattativa privata, ad 
un prezzo sovrastimato, uno 
stabile nel quartiere di Librino. 

Per il secondo reato, oltre 
che per l'assessore Cantarella, 
è stato chiesto il rinvio a giudi
zio anche per due funzionari 
del Comune di Catania. Vale
rio Ferlito e Salvatore Tornar-
chio, per l'ufficiale sanitario. 
Giuseppe Leonardi, e per un 
dipendente della Usi 36 di Ca
tania. Avrebbero tutti contri
buito a falsificare la pratica per 
la concessione del certificato 
di abitabilità. 

Prefetto e commercianti minimizzano 
«Si tratta di casi isolati» 
Ma episodi e tentativi di estorsione 
si diffondono in città e in provincia 

L'ultimo, ai danni di una gioielleria 
porta all'arresto di Rocco Prunestì 
coinvolto, secondo alcuni pentiti, 
in un attentato (fallito) a due giudici 

L'ombra del racket su Torino 
Racket anche a Torino e dintorni? Le forze dell'ordi
ne e l'Associazione dei commercianti minimizza
no.. Sta di fatto che episodi e tentativi di estorsione 
si verificano sempre più frequentemente. L'ultimo 
sabato scorso, ai danni di una gioielleria di Rivoli, 
sventato da una telefonata di denuncia; arrestati i 
due estorsori. Uno di loro è un «pezzo da novanta» 
del famigerato «clan dei calabresi». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
NINOFIRMRO 

••TORINO. Come già altri 
commercianti torinesi, anche 
Maria Grazia Giorgio, 53 anni, 
proprietaria di una gioielleria 
di Rivoli, si era categoricamen
te rifiutata di pagare il «pizzo». 
Cosi, sabato mattina, verso le 
11, due individui si sono pre
sentati nel suo negozio, pre
tendendo i 300 milioni prece
dentemente richiesti. La don
na, che coraggiosamente ave
va già denunciato ai carabinie
ri di Rivoli le minacce di estor

sione, si è rifiutata di 
consegnare il denaro. 

Idue sono passati alle ma
nieri forti, malmenando la 
commerciante, producendole 
contusioni guaribili in una 
quindicina di giorni. Poi si so
no impadroniti di gioielli vari, 
per un valore di circa 30 milio
ni. Nel frattempo, però, era 
scattato l'allarme, in seguito ad 
una tempestiva telefonata che 
segnalava la rapina, o meglio 
l'estorsione camuffata da rapi

na. Una pattuglia di carabinieri 
è cosi riuscita a bloccare i due 
malviventi, che senza neppure 
tentare di opporre resistenza si 
sono lasciati ammanettare. 

Grossa sorpresa, nel corso 
del loro interrogatorio. Uno dei 
due arrestati è infatti risultato 
essere Rocco Prunestì, '11 anni, 
originario di Cittanova, in pro
vincia di Reggio Calabria. Da 
alcuni pentiti della mafia era 
stato indicato come una delle 
persone coinvolte nel progetto 
di attentato, scoperto verso la 
metà degli anni Ottanta, con
tro i giudici torinesi Sebastiano 
Sorbello e Marcello Maddale
na. Rocco Prunestì, variamente 
legato a boss del calibro di 
Santo Caggeggi, Placido Barre-
si e Domenico Belfiore, a loro 
volta sospettati di essere i man
danti dell'omicidio Caccia, era 
stato un attivo trafficante di 
droga, tra Milano e Torino, bu
scandosi una condanna a 19 
anni. L'altro, Basilio Franzé, 

anche lui trafficante di eroina, 
aveva subito una condanna a 
12 anni. Entrambi erano ormai 
liberi per la solita «decorrenza 
dei termini». 

Due «pedine» del vasto scac
chiere della malavita locale, 
che non appartengono certo 
alla «micro-delinquenza» di cui 
hanno parlato, venerdì scorso, 
i rappresentanti delle forze 
dell'ordine torinesi, in un verti
ce tenuto in Prefettura, appun
to sul problema delle estorsio
ni. In quella recente occasio
ne, che ha riunito il «Comitato 
per l'ordine e la sicurezza pub
blica-, il prefetto Carlo Lessona 
ha detto che a Torino un rac
ket vero e proprio, come a Mi
lano o in certe regioni del Sud, 
non esiste. 

SI e vero - ha aggiunto - in 
alcune zone della città si verifi
cano «pressioni sui negozian
ti», ma il fenomeno non e diffu
so, «si tratta di casi isolati». Più 
preoccupante, invece, il feno

meno dilagante della cosid
detta «niicro-criminalità» nelle 
strade. Ed è stato deciso che, 
per farvi fronte, insieme a poli
zia, carabinieri e «fiamme gial
le», scendano in campo anche 
i vigili urbani. 

Se non che. quasi a smentire 
l'ottimismo espresso nel verti
ce in Prefettura, in merito al 
«fenomeno estorsioni», la mat
tina dopo si è verificato l'episo
dio di Rivoli, preceduto, nei 
mesi scorsi, da altri fatti del ge
nere. La orefice Maria Grazia 
Giorgio è infatti la terza com
merciante rivolese, che, oppo
nendosi al ricatto, riesce a far 
arrestare i taglieggiatoli, ed an
che a Torino sono sempre più 
numerosi i commercianti che 
si rivolgono alle forze dell'ordi
ne per denunciare minacce e 
intimidazioni. < 

Valga per tutti l'esempio dì 
Giuseppe Nizza, titolare di un 
supermercato per cani, gatti e 
uccelli. Già da alcuni anni ha 

tenuto testa ai ricattatori che 
chiedevano una «taglia» di 100 
milioni, denunciandoli più vol
te e riuscendo a trascinarli in 
tribunale. Anche in questo ca
so, pesanti minacce, bombe 
incendiarie nel supermercato: 
«avvertimenti». Ma Giuseppe 
Nizza. 61 anni, non ha ceduto 
e Bruno Adage e Rocco Leo
nardi», sono da sabato scorso 
alla sbarra, accusati di «tentata 
estorsione». 

Senza alimentare dannosi 
allarmismi, pare comunque 
che anche a Torino e negli im
mediati dintorni, il racket si stia 
sempre più organizzando... Al
cune notti fa, a Venaria, bom
ba, sia pur rudimentale, contro 
un negozio di abbigliamento. 
A Cirie, sempre nei pressi di 
Torino, incendio in una filiale 
di compravendita di auto usa
te, causato da benzina versata 
all'interno del locale. Lievi i 
danni, ma pesante l'«awerti-
mento»... 

Si riapre l'inchiesta sull'uccisione del cronista precario del «Mattino» di Napoli ucciso nel settembre del 1985 
Un anonimo indica la via del riciclaggio del denaro sporco nella «Prato del Sud», San Giuseppe Vesuviano 

Droga e affari, la nuova pista nel caso Siani 
Sei anni fa i killer della camorra ammazzarono 
Giancarlo Siani, giovane cronista del Mattino. Uno 
dei tanti delitti impuniti. In questi giorni si riapre l'in
chiesta. Una lettera anonima suggerisce la pista del 
riciclaggio del denaro sporco a San Giuseppe Vesu
viano, la «Prato del Sud», uno dei più grossi centri 
commerciali del Mezzogiorno. Qui sono in corso 
appalti e affari per centinaia di miliardi. 

•NRICOinKRRO 

Ita ROMA. Sei anni dopo sì 
riaprono le indagini per la 
morte di Giancarlo Siani, gio
vane cronista del Mattino am
mazzato dai killer della camor
ra alle 22.30 del 23 settembre 
1985. Un delitto che «doveva» 
rimanere impuntito. E ora nel
la «Malanapoli» violentata dai 
miliardi della droga, dove i 
boss dei grandi «cartelli» stan
no tentando la via della ricon
versione legale delle loro attivi
tà, pochi sperano nella «Giusti
zia», molti tremano. Tanti n-
cordano il giovane cronista 
precario che da Torre Annun
ziata, uno degli avamposti più 
caldi e pericolosi del «Regno 
della camorra», tentava «pez
zo» per «pezzo», di tirar fuori 
pericolosissime verità. 

È stata una lettera anonima 
ad aprire la nuova pista sulta 
quale il pubblico ministero Lu
cio Di Pietro sta indagando. 
Forse Giancarlo aveva scoper
to qualcosa di grosso sul rici
claggio del denaro sporco del
la camorra. L'anonimo autore 
della lettera ne è sicuro. Il cro
nista aveva individuato in San 
Giuseppe Vesuviano, la «Prato 
del Sud», uno dei più grossi 
centri per la produzione e il 
commercio all'ingrosso di ab
bigliamento dell'intero Mezzo
giorno, il luogo dove le «narco-
lire» si trasformano in jeans, 
magliette, abiti firmati, grosse 
industrie e boutique: soldi puli
ti. «Si era messo in testa di sco
prire e denunciare le "maca-
gnc"». scrive l'anonimo. A qua
li verità scomode si era avvici
nato quel ragazzo testardo, pa
gato quattro lire al mese ed in 
perenne attesa di un vero con

tratto? È sempre l'anonimo a 
spiegarlo: «Nel comune di San 
Giuseppe Vesuviano e parte di 
San Gennariello vengono rici
clati migliaia di miliardi l'anno 
di soldi provenienti dalla droga 
e dai sequestri di persona. Av
viene attraverso l'acquisto di 
migliala e migliaia di capi 
d'abbigliamento....» 

Magistrati e carabinieri inda
gano, sono cauti, cercano di 
capire, Quello che è certo, è 
che nessuno crede nell'ipotesi 
di un tentativo di depistaggio. 
Fondamentalmente inutile per 
una inchiesta che poteva già 
considerarsi morta, sepolta in 
uno dei tanti cassetti napoleta
ni. In sei anni, infatti, indagini 
ed istruttorie hanno battuto pi
ste diverse, ma mai si è arrivati 
neppure a toccare spiragli di 
verità. Dal presunto killer Al
fonso Agnello, arrestato poco 
tempo dopo l'assassinio di Sia
ni, e liberato un mese dopo 
grazie all'improvvisa appari
zione di un verbale per una 
multa fattagli a Castellammare 
di Stabia, e alla stessa ora del 
delitto. Ai clan della camorra 
che avevano messo le mani 
sull'affare delle cooperative di 
ex detenuti, ai grandi business 
del boss di Torre Annunziata 
Valentino Gionta. Fino ad una 
carrellata di personaggi della 
«Napoli dei misteri». Come il 
play-boy Giorgio Rubolino, 
amico dell'ex sostituto procu
ratore Armando Campana, 
che divideva le sue giornate tra 
il Palazzo di giustizia napoleta
no e una casa di appuntamenti 
d'alto bordo frequentata da in
gioiellali boss della camorra e 

da personaggi della Napoli be
ne. 

La nuova pista, però, irrita 
commercianti e politici di San 
Giuseppe. «I soldi nostri sono 
puliti, quale riciclaggio, quale 
droga: qui si lavora», è la paro
la d'ordine di Agostino Ambro
sio, trentasettenne chirurgo e 
sindaco della «Prato del Sud». Il 
13 settembre scorso si è arma
to di megafono ed ha convo
cato commercianti e cittadini 
nella piazza della sua città per 
una manifestazione di protesta 
«contro chi vuole infamare l'o
nore di San Giuseppe». Una 
reazione sproporzionata ri
spetto ad una semplice lettera 
anonima? Non proprio. Il pae
se - rivela il mensile napoleta
no la Voce della Compania in 

una nchiesla - è al centro di 
grandi affari, mille miliardi per 
un rr ega-centro commerciale: 
quattro poli, 300 edifici per il 
commercio all'ingrosso più 
oasi artigianali ed aree indu
striai attrezzate. Appalti e 
grandi imprese già in campo, 
come quelle legate al presi
dente del Napoli-calcio Corra
do Ferlaino. E alle falde del Ve
suvio, dove la fanno da padro
ni i grossi clan degli Alfieri e 
dei Rabbroclno, qualcuno si 
chiede: «Ma che, ad ogni lette
ra anonima bisogna aprire 
un'inchiesta?». 

Forse no. O forse si, se e uti
le per tentare di sapere la veri
tà sulla morte di un giovane 
cronista napoletano. Sei anni 
dopc. 

A fratello Paolo: 
«La sua morte 
non è stata inutile» 23 settembre 1985: la camorra uccide II giornalista Giancarlo Siani 

I H ROMA. Questa mattina familiari, ami
ci e colleghi di Giancarlo Siani, riuniti nel
l'associazione che porta il suo nome, ter
ranno una conferenza stampa all'istituto 
di Studi filosofici di Napoli. «Non e solo un 
modo per ricordare Giancarlo - dice il fra
tello del cronista, Paolo Siani, medico ed 
instancabile animatore del sodalizio - ma 
il tentativo di non far dimenticare ai giova
ni il pericolo che incombe su questa no
stra sfortunata città: la camorra». L'asso
ciazione, come fa ormai da sei anni, tente
rà di convincere le scuole a dedicare una 
giornata di studio e di riflessione sui temi 
della lotta alla criminalità organizzata. 

Sei anni dopo, quella di Giancarlo e an
cora una morte impunita: è la riflessione 
più scontata, ma più vera, che si possa fa
re col dottor Siani... 

«SI, è duro ammetterlo ma e cosi: sei an
ni dopo non c'ò stato neppure un proces
so. Siamo ancora all'istruttoria: di più non 

è stato fatto. Certo, singoli magistrati e sin
goli investigatori in questi anni si sono 
prodigati con tanta buona volontà, ma la 
giustizia ne è uscita sconfitta». 

' Qualcuno, però, adesso indica una nuo
va pista: quella del riciclaggio del dena
ro sporco. 

E noi diciamo che si devono riaprire le in
dagini, approfondire, valutare, non scarta
re nulla Ma mi permetta di dire che siamo 
scettici. In sei anni abbiamo visto tante ve
rità a portata di mano allontanarsi, svanire 
nel nulla, confondersi. 

Ma l'istnittoria ha (atto venire a galla 
aspetti inquletanbtl della realtà napole
tana. 

Certo, sono emersi molti fatti e personaggi 
collaterali, ma non di più. 

Lei ha un sospetto preciso? Qualcosa, 
una pista che non è stata seguita dagli 
Inquirenti e che invece potrebbe porta

re alla individuazione dei mandanti e 
del killer di suo fratello? 

La nostra famiglia si é costumila parte civi
le, i nostri avvocati hanno presentato una 
serie di documenti. Basta leggere quelle 
carte per capire che forse bisogna ancora 
scavare nella realtà di Torre Annunziata. 

Giancarlo era un giovane giornalista, 
che aveva scelto U difficile terreno del
l'Inchiesta e della verità scomoda in una 
lealtà pericolosa. È servito a qualcosa 11 
suo sacrificio? 

Beh, se dovessi ragionare guardando la 
Napoli di oggi, dovrei rispondere di no. 
Ma il lavoro che facciamo nelle scuole co
me associazione, l'attenzione e le risposte 
che riceviamo soprattutto dai giovani mi 
fa ben sperare, e mi fa dire che forse quel 
sacrificio, quell'esempio di civiltà, di attac
camento alla verità, ad una professione 
difficile, forseè servito a qualcosa. OE.F. 

Il generale Inzerilli 

L'accusa a Gladio 
è di aver agito 
per conto degli Usa 

ANTONIO CIPRIANI 

• a l ROMA Quella su Gladio 
diventa un'inchiesta sulla so
vranità limitata. E finirà, sicura
mente, nelle mani della procu
ra della Repubblica della capi
tale. Questa è la vera ;.volta 
provocata dall'interronatorio 
dell'ex generale del Sismi, 
Paolo Inzerilli, davanti ai giudi
ci di Venezia. All'ex capo di 
Gladio è stata contestata la co
spirazione politica; e l'incrimi
nazione riguarda un reato con
tro la personalità dello stato, 
quindi il processo sarà stralcia
to e sarà mandato per compe
tenza a Roma. 

Per il momento la cospira
zione politica è stata contesta
ta solamente al generale Inze
rilli, che ha guidato la Gladio 
tra il 1974 e il 1986; ma sembra 
davvero paradossale che pos
sa riguardare solamente lui. 
Vediamo perché. La cospira
zione, mediante associai ione, 
sarebbe stata commessa per 
attentare contro l'indipeuden-
za e l'integrità dello stato oltre 
che arruolando e armando al 
servizio di uno stato estero ( ar
ticoli 241 e 288 del codk e pe
nale). 

Insomma, la tesi dei magi
strati veneziani è che la bruttu
ra Gladio sia stata attivata ille
gittimamente al servizio degli 
Stati Uniti. E che i dubb sulla 
legalità riguardano addirittura 
gli stessi atti ufficiali di nii.scita; 
quella stessa documentinone 
che prova la sottomissione dei 
servizi segreti italiani e (iella 
Gladio, alla Cia. È evidente e he 
a questo punto sotto inchieda, 
insieme con Inzerilli. potreb
bero finire tutti quelli che han
no svolto un ruolo di responsa
bilità nella Gladio, oltre » tutte 
le altre persone che hann o sot
toscritto i patti segreti mai fatti 
ratificare dal parlamento. 

Che cosa accadrà ora ' Che 
a Venezia nelle mani del -indi
ce Felice Casson resterà 1 in
chiesta sui depistaggi e le rela
tive protezioni politiche sulla 
strage di Peteano. La parte cel-
l'interrogatono che rig laida 
l'incriminazione elevata al ge
nerale Inzerilli sarà inve« e se
parata e inviata nella capi tale. 

Nella procura di Roma a 
questo punto, le inchiej le su 
Gladio e sulle questione diret
tamente collegabili, d e n t e 
rebbero tre. La pnma è pn >prio 
sulla struttura definita 'orga

nizzazione Gladio», costituita 
nell'ambito della Stay behind. 
La seconda, avviala nel giugno 
scorso, riguarda ugualmente i 
servizi segreti: in particolare le 
attività di un nucleo occulto 
del Sismi che si chiamerebbe 
sezione K. Quella sulla sovra
nità limitata divenlerebbe però 
l'inchiesta più importante e 
politica. Potrà farla la procura 
di Roma senzi inti alci? 

C'è da dire che, sebbene 
non fosse stata registrata l'ipo
tesi di reato, nella procura di 
Roma già era stata avviata un'i-
struttona che si muoveva nella 
stessa direzione. Il fascicolo 
conteneva uno stralcio del me
moriale di Moro che racconta
va i finanziamenti elargiti dalla 
Cia alla De per condizionare la 
politica italiana: una vera e 
propria ammissione di subal
ternità politica, confermata du
rante un interrogatorio dallo 
stesso segrctano di Moro, Sere
no Freato, che aveva ammesso 
di aver riscosso come tesoriere 
della De le somme che arriva
vano dagli Usa. A queste carte 
processuali i giudici romani 
avevano da tempo in mente di 
aggiungere quelle riguardanti 
l'Italia e che venj»no conser
vate nell'Italian desker del Di
partimento di stato americano. 
Carte che dimostrerebbero 
quanto i servizi segreti italiani, 
costituiti nel 1949 secondo le 
direttive degli Usa, abbiano co
stituito lo strumento vero della 
limitazione della sovranità na
zionale. 

È chiaro, lo insegna la storia 
degli ultimi trenta anni, che 
per capire i misteri della Re
pubblica occorre far cadere 
l'intangibile «muro» che dal 
dopoguerra a ORBI i servizi se
greti hanno eretto minando le 
fondamenta stesse della de
mocrazia italiana. «Da una 
parte i detentori dei segreti, 
dall'altra quelli che ne sono 
slati esclusi», ha detto in un re
cente convegno su Gladio Lu
ciano Violante del Pds. E le in
dagini più recenti mirano pro
prio nel cuore dui segreti di 
Forte Braschi. Segreti che po
trebbero rivelarsi sconvolgenti, 
se l'inchiesta sull'ufficio K pro
verà la partecipazione del «nu
cleo occulto» a «operazioni 
speciali», che consistono in 
omicidi a sfondo politico, at
tentati, stragi oltre a depistaggi 
e infiltrazioni 

CHE TEMPO FA 

UU 
SERENO VARIABILE 

COPERTO PIOGGIA 

TEMPORALE NEBBIA 

NEVE MAREMOSSO 

IL TEMPO IN ITALIA: la pressione atmosfe
rica sulla nostra penisola è in temporanea 
diminuzione per il passaggio di unsi veloce 
perturbazione proveniente da ovest e diret
ta verso est. La perturbazione interesserà 
più direttamente le regioni settentrionali e 
in minor misura quelle centrali. Dopo il 
passaggio della perturbazione si ristabilirà 
un campo di alte pressioni. 
TEMPO PREVISTO: sulle regioni settentrio
nali cielo nuvoloso con piogge sparse ma 
con tendenza a miglioramento durante il 
corso della giornata ad iniziare dal settore 
occidentale. Sulle regioni centrali tempo 
variabile con alternanza di annuvolamenti 
e schiarite ma con tendenza ad accentua
zione della nuvolosità e successive preci
pitazioni sulle regioni dell'alto e medio 
Adriatico. Per quanto riguarda II Meridione 
scarsi annuvolamenti ed ampio zone di se
reno. In diminuzione la temperatura limita
tamente ai valori massimi. 
VENTI: deboli o moderati provenienti da oc
cidente. 
MARI: mossi i bacini settentrionali legger
mente mossi gli altri mari. 
DOMANI: condizioni generali di teiTipo tra II 
bello e il variabile. Annuvolamenti più fre
quenti ma comunque alternati a schiarite 
sulla fascia orientale, prevalenza di sereno 
sulla fascia occidentale. Addensamenti nu
volosi pomeridiani in prossimità del rilievi 
alpini e della dorsale appenninica. 
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ItaliaRadio 
Programmi 

Ore 8.15 W la Radio... con Vinicio 
Caposella. 

Ore 9.10 Unita a sinistra: a pic
coli passi «orso cosa? In 
studio Emanuele Macalu-
so. 

Ore 10.10 Televisione e mafia. In
tervista a Maurizio Co
stanzo. 

Ore 16.10 «lo e la Radio». Conver
sando con Enzo Forcella. 

TELEFONI 06/6791412 -06/ 6796539 

runità 
Tariffe di abbonamento 

Haliti Annuo Semestrale 
7 nurn en L. 325.000 L. 165.000 
6nuin«Ti L. 290.000 L 146 000 
Estero Annuale Semestrale 
7 numeri L. 592.000 L. 298.000 
6numen L. 508 000 L. 255.000 
Per dbt̂ n irsi versamento sul e e p n 2W72O07 inte
stato all'Ulula SpA. via del Taurini. 19 00185 Roma 
oppure wrsando l'importo presso gli ullici propagar! 

da delle Sezioni e Federazioni Oe Pds 
Tariffe pubblicitarie 
Amod. (mm 39x10) 

Commerciale fenale L. 358 000 
Commerciale sabato L 4 IO 000 
Commerciale festivo L 515 000 

Fi I restretta 1 « pagina fonale L 3 000.000 
Fiiieslrello 1" pagina sabalo L 3 !>00 000 
Finestrella 1» pagina festiva L 4 000 000 

Manchette di leslalaL 1 600 000 
Redazionali L G30 000 

Fmanz -Legali -Conccss.-Aslc Appalti 
FendliL 530 000 -Sabalo e Festivi L 600 000 
A pnro'a- Necrologio-part.-lutto L. 3 500 

Economici L. 2 000 
Concessionarie per la pubhlicila 

S1PRA,. via Bettola 34, Torino, tei. 011/57531 
SPI via Manzoni 37, Milano, lei 02/63131 

Slam]..* in lac-simile* Telestampa Romana. Ro
ma - i ia della Magliana, 285 Nlgi Milano - via 
Cino e » Pistoia, 10. Ses spa, Messina - via Taor
mina 15/c. Unione Sarda spa - Caglian Elmas 
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